Il viagra degli Imperatori cinesi
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Mentre cala il sole sulle cime innevate del Nepal, precisamente nella regione dell’Annapurna, un pastore in piedi su una cresta, sta scrutando l’orizzonte per localizzare uno yak smarrito, invece mette a fuoco l’immagine di un ragazzo forestiero, alle sue spalle ce n’è un altro, poi ne spuntano altri cinque guidati da un uomo. Il pastore appartenente all’antico popolo Manang capisce che gli intrusi appartengono alla tribù dei Gurkha, loro poverissimi vicini, che hanno percorso tra le nevi quasi cento kilometri per saccheggiare i campi di yarsagumba, un vero e proprio tesoro, il più prezioso di tutti gli afrodisiaci orientali.  Il pastore dimentica lo yak e corre al piccolo centro di Nar ad avvertire gli anziani, questi decidono di formare un gruppo di volontari con i membri di ciascuna delle sessanta cinque famiglie di Nar, così da poter attaccare e punire gli intrusi. All’alba una squadra formata da ragazzi Manang prende d’assalto il campo dei Gurkha annientandolo, dopo un po’di tempo la polizia viene a sapere dell’accaduto e arresta i responsabili. Nel piccolo villaggio di Nar rimangono solo donne e bambini, l’economia crolla, le greggi si disperdono, tutti pensano che sul loro villaggio si sia abbattuta una maledizione a causa del fungo malefico. In molte zone dell’Asia quando una persona si ammala di solito si affida alla medicina occidentale, ma per sicurezza si rivolge anche ai guaritori tradizionali. Tra gli antichi rimedi i più ricercati sono quelli che migliorano le prestazioni sessuali. Secoli prima della scoperta del Viagra, i guaritori cercarono rimedi per potenziare la virilità, sia nel regno vegetale che animale, alcuni tanto innocui quanto inefficaci, altri invece, come i corni di rinoceronti che ricordano il pene in erezione, hanno causato gravi danni all’equilibrio ecologico, data la persistente caccia a singole specie  animali. Ad esempio in Cina ci sono ristoranti che servono pene di cane o di tigre, ma la fama legata all’efficacia di questi rimedi è soprattutto mitica.
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Al contrario lo yarsagumba, al quale prima ho accennato, funziona realmente, come hanno confermato anche alcune recenti ricerche mediche. È simile ad un bruco ma è la larva mummificata di una falena himalayana su cui si attaccano le spore, trasportate dal vento, del  fungo cordyceps sinesis. Le delicate  carcasse da cui spunta il piccolo fungo vengono vendute per essere aggiunte ai cereali nelle zuppe.
Un manoscritto cinese del 620 d.C. racconta la storia di una creatura che in estate si trasforma da animale in pianta ed è in grado di potenziare notevolmente la virilità. Lo yarsagumba diventò famoso in Europa nel 1726 quando un sacerdote, gesuita inviato alla corte dell’Imperatore cinese, ne portò alcuni campioni a Parigi e li esibì durante un convegno scientifico.
Alcuni imprenditori hanno provato a coltivare il fungo ma i risultati sono stati deludenti, il fenomeno dell’animale che diventa pianta si verifica solo sulle pendici dell’Himalaya.
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Gli uomini asiatici ricchi e di una certa età pagano migliaia di dollari ogni anno per sottoporsi a un regime di yarsagumba. Un oncia pari circa a 60 pezzi (sufficienti per circa un mese) si vende nelle farmacie cinesi a 1300 dollari. Nel 2009 ad Hong Kong hanno importato cordiceps per circa 10 milioni di euro di questi 9,5 milioni provenienti  dal Nepal.
Il cordiceps non funziona come il viagra: non basta ingerirne una pillola prima dell’appuntamento per averne dei benefici, bisogna prenderlo tutti i giorni. Alcuni studi clinici hanno riscontrato un aumento del Ketosteroide nell’urina degli uomini che lo usano, questo indica un aumento del desiderio e delle prestazioni sessuali e un’influenza diretta sui centri sessuali del cervello e sugli organi riproduttivi.
Anticamente il cordiceps era monopolio solo degli Imperatori, ma da quando un pastore si accorse che gli yak che pascolavano vicino alle nevi erano più vitali, cercandone la causa, scoprì  che si cibavano anche di larve su cui c’era un piccolo fungo. In seguito il fenomeno fu  studiato e dagli anni 90 a Manang  tutti sono più o meno coinvolti nel commercio di yarsagunga, e come in ogni corsa all’oro il boom di questo animale-pianta ha rovinato più vite di quante non ne abbia arricchite.
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